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L
a tanto decantata
questione circa quegli esseri che più di ogni altra creatura,
toltene le Angeliche sostanze, sembrano aver somiglianza con
l’uomo, è quella, che a disciogliere intraprendiamo. Diversità di
pareri, varietà di sistemi, moltiplicità di obbjezioni, furore dei
partiti, tutto contribuisce a renderne lo scioglimento in sommo
grado difficoltoso. Con le più forti ragioni contro gli opposti
pareri si scagliano il gran 

  
Cartesio

, ed il dottissimo

Cardinale di
Polignac
 nel suo 
Anti-Lucrezio
 affermando esser
l’anima dei bruti soltanto una macchina per artifizial meccanismo
disposta, a quelle operazioni, che tutto giorno nelle bestie si
scorgono. Dall’altra parte il celebre 
Maupertuis
 si sforza con tutto
l’impegno di provare, che l’anime dei bruti sono dotate di ragione,
e giunge perfino a dubitare se desse sieno ancora capaci
dell’immortalità. Non pochi son quei Filosofi i quali proposero
altri sistemi circa i bruti ciascuno dei quali vie ne con il
maggior calore sostenuto dai suoi fautori. Oltre questi da un
sensato Scrittore vien proposto un sistema, il quale sembra
certamente il più facile a dimostrarsi, e il più concorde con il
sentimento comune degli uomini. «
Un sistema di
mezzo
, egli dice, 
circa l’anima dei
Bruti, è quello, che senza ridurla al niente coi Cartesiani, e
senza uguagliarla in tutto all’umana, le attribuisce qualche specie
di essere spirituale, qualche participazione di ragione, di
raziocinio, e di esterna manifestazione dei sentimenti interni con
voci, o altri segni
». Ciò viene
approvato in qualche parte dal celeberrimo 
Gio
: 
Giacomo Rousseau
 allorché dice
«
Tout animal a des
idèes puisqu’il a des sens il combine même ses idèes jusqu’à un
certain point, et l’Homme ne differe a cet egarde de la bête que du
plus au moins. Quelques Philosophes ont même avance qu’il y a plus
de difference de tel Homme à tel Homme que de tel Homme à telle
bête
». Io aggiungerò a
queste doti dell’anima delle bestie una imperfetta libertà, la
quale non fa, che i bruti possano meritare, o demeritare poichè non
hanno nè aver possono cognizione alcuna della moralità delle
azioni. Per esaminare adunque la proposta questione circa l’anima
delle bestie, noi apporteremo in prima le ragioni favorevoli
all’enunciato sistema passeremo quindi a quelle, che dai fautori
degli opposti pareri sogliono arrecarsi, e concluderemo poscia
decidendo qual sia fra questi il più probabile.


Che
i bruti abbian l’anima ciò sembra dimostrato dalla stessa natura
poiché, come afferma L’
Abate Sauri ne’ suoi Elementi di Metafisica «
bisogna convenire, che gli uomini hanno un’inclinazione quasi
irresistibile, e tanto forte, e tanto naturale a credere, che le
bestie sieno animate, che ad onta degli sforzi maggiori di alcuni
Filosofi non ci sarà mai fuorché un picciolissimo numero di
pensatori, che averanno il coraggio di abbracciare il sentimento
contrario». «Direte voi, che l’anima delle bestie è materia?
 (così si esprime il celebre Can. Alfonso Muzzarelli
 all’Opuscolo VI
 del Buon uso della Logica in materia di Religione
.) Ma negate se potete, che le bestie abbiano delle idèe,
e delle cognizioni dirette. Esse vedono, sentono, e in conseguenza
di queste sensazioni agiscono come ognuno esperimenta. O a che
valgono gli occhi se non vedono, a che l’orecchie se non sentono?
perchè sono prive d’idèe se hanno tutti gli strumenti necessarj per
riceverle in se stesse?
» La sacra Biblia chiama i Bruti anime viventi allorché nel
capitolo II della Genesi
 al versetto 29.30. così parla «Dixitque Deus ecce dedi
vobis omnem herbam afferentem semen super terram ...ut sint vobis
in escam et cunctis
 animantibus terrae, et omni volucri coeli et universis
quae moventur in terra, et in quibus est anima vivens
». La medesima nel capitolo II della Genesi
 al versetto 19 così dice «Omne quod 
vocavit Adam animae viventis ipsum est nomen ejus». Se
dunque si ammetta, che le bestie sieno animate sembra assai
consentaneo alla retta ragione il proposto sistema poiché ciò, che
tuttogiorno nei bruti ammiriamo chiaramente cel dimostra. Ed
infatti chi mai nel vedere il cotanto industrioso governo dell’api,
la costruzione delle loro cellette, l’amore verso i proprj parti,
l’ingegno nel succhiar dai fiori il mele, e nel fabbricarlo, il
rispetto, che tuttora portano al loro Re, chiaramente non
comprende, che le bestie sono dotate di un qualche barlume di
ragione? So, che mi potrà essere opposto, che tutto ciò avviene per
un naturale istinto richiedendomi con le parole del celeberrimo 
Pope nel Saggio sopra l’uomo «
Chi si è incaricato d’insegnare agli abitanti dell’acque e
delle foreste a scegliere i loro alimenti, e ad evitare i veleni?
Chi gli ha istruiti a fabbricare sopra i flutti, o a formar delle
volte sotto la sabbia per resistere alle marèe, o alle tempeste, da
cui eglino sarebbono minacciati? Chi ha mostrato al ragno l’arte di
tirar senza regola e con maggior giustezza di Moivre 
(Matematico, e Algebrista Inglese) delle parallele sì esatte?
alle cicogne il modo di scoprire come Colombo dei cieli stranieri,
e delle terre sconosciute? Chi riunisce questo popolo di ucelli?
Chi presiede al consiglio dove si determina il giorno, e l’ora
della partenza? Chi forma la falange? Chi gli mostra il cammino?»
Io rispondo, che se si vuole ammetter la natura come regolatrice,
ed autrice di queste azioni ciò non sarà, che in quella che
riguarda la conservazione dei bruti, onde nelle altre loro azioni è
necessario un qualche raziocinio, ed un barlume di
ragione.

 
 



Non trovo poi alcuna difficoltà,
che impedir possa di ammettere una imperfetta libertà nei bruti
poiché chi mai potrà negare, che un augello sia libero di alzare o
no il suo volo, e di seguire in ciò gl’impulsi della propria
volontà? Questo stesso è agli uomini insegnato dalla natura
medesima poiché ciascuno evidentemente comprende non esservi alcuna
intrinseca forza, che costringa un cavallo a correre, o un agnello
a belare. Ed infatti «
Vediamo ogni giorno, al dir del Sig.r 
Collins, gli esempj dell’utilità de’ gastighi in riguardo
di qualche essere intelligente, e sensibile... Si gastigano
quotidianamente con frutto i cani, i cavalli, egli altri animali
». Che se mi si opponesse esservi ne’ bruti un’intrinseca
forza, che li costringe e ciò provarsi da varj esempj poiché spinto
da essa trema l’Elefante
 alla vista di un topo
, e irresistibilmente è costretto il lupo
 a fuggire dal fuoco, ed il gatto
 a fremere contro del cane
; io risponderei, che se l’uomo è soggetto a simili pregiudizj
così che la sola vista di un lampo, o lo sparo di un cannone può
far talvolta innorridire i più savj sebbene nulla da essi siavi a
temere; molto più devono essere a tali pregiudizj soggette le
bestie, che quella ragione non hanno, di cui gli uomini sono
dotati, e che se simili puerilità non tolgono la libertà nell’uomo
molto meno la tolgono nei bruti. Nè mi si dica, che un naturale
istinto costringe gli animali ad operare, poiché se pur si deve
ammettere cotesto istinto, il che è, per mio avviso, il medesimo,
che ciò, che appellasi caso, egli è chiaro, che la natura non farà
per mezzo di esso, che istruir l’animale nelle differenti azioni,
che riguardano la di lui conservazione, ma il medesimo non verrà in
modo alcuno costretto ad operare a seconda di questo istinto. Un
fanciullo, a cagion d’esempio accarezza con predilezione i proprj
genitori sebbene ignori di essere stato da questi generato; dovrà
forse dirsi per ciò, che egli agisca necessariamente? Ciò non
può certamente affermarsi, ed in conseguenza dalla accennata
obbjezione non può esser tolta la libertà nei bruti. Dalle finquì
esposte ragioni abbastanza vien dimostrata la probabilità del
sistema, di cui parliamo, onde seguendo il nostro istituto dobbiamo
ora esaminare gli opposti sistemi per quindi conoscere quale tra
questi a preferenza degli altri ammetter si debba. «Eccoci, al dir
d’un sensato Filosofo, all’
opinione più celebre, e più stravagante, che sia giammai
comparsa nel teatro della Fisica naturale». L’anima delle
bestie è un puro meccanismo, esclama arditamente il gran Cartesio,
e dietro a lui come al maggior de’ Filosofi corrono tosto i
sapienti in gran numero, ed a spada tratta a difender si accingono
il suo parere. Il celebre 
Regiomontano, si suol dire dai Cartesiani seppe costruire
un’
Aquila, che volando per l’aria indicava ad un 
Imperatore la via verso 
Norimberga il medesimo fabbricò una mosca volante. A tutti
è noto il capo di creta di 
Alberto Magno, il quale proferiva alcune parole, e narrasi
ancora finalmente, che da un prigione in 
Marocco lavorassi una statua, la quale dalla carcere
recandosi al reale palagio, e quivi piegate d’innanzi al Re le
ginocchia, ed in atto supplichevole porgendogli un memoriale
impetrò al suo artefice la libertà. Posto tutto ciò evidentemente
si dimostra, che l'anime dei bruti non sono, che semplici macchine
poiché se egli è possibile agli uomini il far movere parlare, ed
operare per mezzo di meccanismo alcuni automi come potrà
affermarsi, che ciò sia impossibile a Dio? Ed infatti, come si
esprime il 
Cardinale di Polignac maggiormente non si deve attribuir
l’anima ai Bruti, che alle piante, ed a’ fossili, imperocché chi
mai ardirà di dire, che l’
erba nomata 
sensitiva, la quale toccata appena ritira tutte le sue
foglie, e come offesa china a terra il capo rattorto chi mai ardirà
di dire, che quest’erba sia animata? e chi pur anche affermar
potrà, che animata sia la vite la quale s’inerpica per gli olmi
frondosi afferra i suoi rami, e a guisa di serpe abbracciando il
suo tronco giunge abbarbicandosi sino alla cima? E se l’anima non
hanno queste piante non è egli evidente, che ai bruti nemmeno
devesi l’anima attribuire? È questa l’eloquente argomentazione di 
Cartesio, e de’ suoi fautori, i quali avendo così
dimostrata la pretesa verità di siffatto sistema nella sua natura
passano a dimostrarla in confronto agli altri sistemi. Se si tagli
essi dicono in molte parti un lombrico il medesimo torna a vivere
moltiplicato in tante parti in quante egli fu diviso. Se si
ammetta, che l’anima dei bruti sia un puro meccanismo facilmente si
comprende come ciò possa accadere poiché essendo ciascuna di quelle
parti sufficientemente organizzata possono esse operare
separatamente come oprarebbono se fossero insiem congiunte. Ma se
però si ammetta, che i bruti abbiano un’anima immateriale come può
avvenire, che le parti di un lombrico diviso tornino a vivere?
Forse dovrà dirsi, che una sostanza immateriale possa dividersi in
tante parti in quante vien diviso il lombrico? Ciò sarebbe un
assurdo, e se questo non può affermarsi affermar non si deve
neppure, che l’anima delle bestie sia immateriale. Inoltre qual
sarà la sorte dell’anima dei bruti dopo il fine della lor vita?
Forse dir si deve che desse sieno immortali? Forse, che debbano
godere, o patire secondo le loro buone, o cattive azioni? Tutto ciò
sarebbe un’assurdità. Forse dovrà affermarsi, che da un bruto passi
l’anima in un altro così che si ammetta la Metempsicosi soltanto
nelle bestie? Ma qual sarà il destino di queste anime alla fine del
mondo? Forse si dirà, che Iddio le annichili? ciò sarebbe
direttamente opposto alla volgare opinione cioè, che Dio nulla
distrugga di ciò, che ha creato. Posta adunque l’immaterialità
delle anime dei bruti non si può in alcun modo determinare qual sia
il fine, a cui son destinate dopo la loro morte. Questa incertezza
vien tolta se si ammetta, che i bruti non operano, che per un
semplice meccanismo; poiché sconvolta per qualunque intrinseca, o
estrinseca cagione la macchina del loro corpo a lui si rende
impossibile l’operare, nel che consiste la vita dei bruti, ed in
questo modo essa ha il suo termine.
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